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PARTE UFFICIALE 

Per espresso ordine di S. E. il Feld' 
Maresciaho, Signor Conte RADETZKY, 
l' apertura dei Licei del Regno Lombardo

Veneto, la quale,, secondo la Circolare a 
stampa 12 corrente mese N. 2386. avreb

be dovuto aver luogo col giorno due del 
prossimo venturo genwijo 1849, venne 
jnorogata fino a nuove disposizioni. 

La medesima prorogazione fu eslesa 
anche alle due Università di Pavia e di 
Padova. 

Milano, 30 dicembre 1848. 

SETTIMO BULLETTfNO DELL'ARMATA 
' ■ Sua AW^aRp>iHcipediWintlr§cì.|Tatx 
ha jcri 27 dicembre a un' ora e mezzo po

meridiana preso possesso della ciltà di Raab, 
dopoché il primo corpo d'armata passò il 
iìume superiormente, ed il secondo alla par

te inferiore, là dove la Raab sbocca nel Da

nubio, per tagliare così la ritirata al ne

mico. 
Lo stesso FeldMaresciallo si avanzò col 

corpo di riserva sulla Rabnìtz, dove fece 
egli tosto gettare un ponte a cavalletto; ed 
ebbe quivi notizia che i ribelli vuotarono 
la ciltà e le grandi trincee erette da loro, 
ritraendosi col grosso dell' esercito verso 
Comern, e con una parte minore veiso 
Buda. 

Una deputazione consegnò le chiavi del

ia città, e fragoroso giubilo e acclamazioni 
di Eljén (Evviva) a Sua Maestà F Impera

tore salutarono le truppe che entravano. 
La sera fu la città illuminala. Ritirossi il 
nemico con tanla prestezza da non poter es

sere raggiunto. Sol dietro alla piccola Sehtìit 
si venne alle mani, dove un distacca

mento dei cavalleggieri di Kress si segna

lò per la sua particolare risolutezza. 
Un ufficiale dei ribelli e nove ussari fu

rono presi. Anche i cacciatori, che potero

no trapassare sul ghiaccio il canale del 
Danubio, trassero seco dei prigioneri. Guar

dando alla gran linea di trincee dal ne

mico abbandonate senza trar colpo, è pa

tente la codardia, onde i ribelli lasciarono 
le posizioni più forti ; e tanto più nondi

meno essi continuano ad assordar dentro e 
fuori con millanterie di riportate vittorie ; 
a metter fuggendo in fiamme ogni cosa; a 
portar via gran depositi di viveri al pae

se e a continuare così la rovina del pro

prio ben essere. 
Molli ufficiali de' reggimenti ungheresi 

ed impiegali mililari si giovarono della ri

tratta dei ribelli per ritornare sotto la ban

diera , che furono costretti di abbando

nare. 
Da rapporti appena ricevuti, il sig. ge

nerale d' artiglieria eonte Nugent, il dì 25 
dicembre col suo corpo d' annata di 12,000 
uomini, ha occupalo Kórnicnd, e inseguiti 
sotto Perczel Uno a Jauoshaza i ribelli fug

genti che parvero prendere la direzione di 
l'aita. Mediante questo inoltrarsi è operata la 
congiunzione di quel corpo colFallro di 
scorridori solfo gli otdìui det tenenteco

lonnello conte Althann, e mercè di questo 
la congiunzione colla grande Armata di Sua 
Altezza il FeldMareseiallo. 

Dietro ragguagli di Clauscnbu^go del 13 
dicembre il lenentecolonnello Urban ha 
inseguito il nemico fino al confine ungherese 
verso Nagy Banya, e strada facendo trovò 
egli tutti i paesi rumcnici arsi da capo a 
fondo e 52 Rumeni impiccali alle forche. 
Questo spettacolo naturalmente eccitò una 
spaventevole esaeerbazionc. La perdita degli 
Ungheresi somma in morti n 150 e in 
prigionieri a 00. 

J cavalleggieri della prima divisione del 
maggiore, reggimento Massimiliano Ferdinan

do, sotto il maggiore barone Bussek, il 
quale colpito da molle palle nel suo ve

stilo ne uscì mirabilmente illeso, hanno 
con rara destrezza attaccato e rotto in an

guste vie piccole bande d'infanteria nemica; 
parecchi cavalleggieri furono feriti a colpi 
di baionetta. Erano gli avversari per la 
maggior parte volontari viennesi in abito di 
Hoiìvéd. 

Dopo aver i! nemico abbandonato la 
Transilvauia, il lenentecolonnello Urban in 
quattro marcie forzate si ritirò a Clausen

burgo, dove giunse il 4 dicembre. 

Nella sua marcia retrograda, mandò egli 
un distaccamento di truppe nella valle del 
gran Szamos per porsi in comunicazione 
colla truppa distaccata a destra del tenente

colonnello Loscnau che trovavasi e trovasi 

ancora in Banfy Hunya, la quale comuni

cazione è seguita anche in M. Sombor. 
Il comandante dei ribelli in Fekelctho 

è il generale Bern, che non sarebfee per 
anco guarito di una ferita. 

Il Governatore militare e civile 
WELDKN Tenentemaresciallo 

(Dalla Gazz. di Vienna del 29 dicembre)' 

Vienna 

Nel Corrispondente austriaco, a propo

sito delle questioni italiane, si legge un 
articolo che qui riportiamo ora appena tra

dotto: 
Mal si apposero parecchi giornali ncl

I' accennare che fecero la partenza del si
gnor di Tocqueville per Brusselle, dove 
jrapprflsentejjebhft la Francia al .«congresso,

il cui scopo è quello d'indurre la quistione 
italiana ad uno scioglimento pacifico. Nel 
numero della Presse del 5 noi dicevamo, 
che I' apertura delle conferenze diplomati

che, onde si tratta, è differita fino alla no

mina del presidente della republica fran

cese, f/ esito degli scrutinj, che furono in 
Francia compiuti, giustifica pienamente una 
tal dilazione. 

Ma oltrela nomina dol presidente della 
republica, vi son ) anche altri motivi di 
temporeggiare, i quali ci fanno credere, che 
F apertura del congresso non avrà luogo 
avanti al cominciament» del nuovo anno. 
E innanzi tratto, dopo il cambiamento di 
governo in Francia avvenuto colla nomina 
di Luigi Bonaparte a capo definitivo delio

Stato, è, giusta F uso diplomatico, indispen

sabile, che le Potenze rappresentate a Brus

selle accreditino di bel nuovo i loro rap

presentanti in Parigi. 
Il nuovo gabinetto austriaco a provare 

la sua premurosa sollecitudine di finire la 
quistione italiana, che tiene sospesa ed in

certa tutta. F Europa, aderì al desiderio 
delle Potenze mediatrici di condurre le ne

goziazioni in forma di semplici conferenze 
ministeriali; in luogo di convocare un con

gresso europeo, dove sarebbero rappresen

tate tulle le Potenze, che segnarono l'atto 
finale del congresso di Vienna. Noi dobbia

mo in ogni caso osservare, che il gabinet

to austriaco nel fare una tal concussione 
badò a dichiarare prima confidenzialmente, 
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poscia in publico il 27 novembre davanti 
alla dieta di Kremsier net suo programma 
ministeriale, eh' ei pone per base delle ne
goziazioni da aprirsi F integrità del regno 
lombardo-veneto. Questo fatto dee risguar-
darsi come il punto di partenza dellu po
litica che l'Austria è risoluta di seguire nel 
congresso di Brusselle. 

Le Potenze che manderanno plenipoten-
ziarj a Brusselle, in seguito all' adesione 
del gabinetto di Vienna di limitare le pra
tiche a semplici conferenze ministeriali, e in 

seguito alla promessa sfatto daltePotenze me
diatrici alle diverse corti italiani;,sono l'Au
stria, F Inghilterra, la Francia, Napoli, lo 
Stalo pontificio, la Toscana e (aSardegna (t). 
Di queste sette Potenze tre appena bau no
minalo i loro plenipotenziarj: la Francia, 
siccome è noto, .elesse il sig. Tocqueville; 
F Inghilterra sir Enrico Ellis e la Sardegna 
il marchese Rossi. La Toscana a principio 
della mediazione anglo-francese avea nomi
nalo il marchese Ridolfi per rappresentarla 
al congresso. Dopo tre mesi di aspettinone, 
il marchese Ridolfi abbandonava poe' anzi 
Parigi, per tornare a Firenze, senza potersi 
ancora sapere, se il nuovo wjuisuu'o to
scano confermerebbe la sua nomina o gli 
sostituirebbe un altro plenipotenz'ario. 

Quanto alla santa sede e al re ,dj Na
poli, è fisicamente impossibile che i loro 
plenipotenmrj arrivino prima di 14 giorni 
in Brusselle. Appaia il 5 dicembre il si
gnor .di Bastide venne offlcialmeote infor
mato, che il gabinetto austriaco aderivi» a 
tenere il congresso a Brusselle. Ancorché 
il comandante Jarrat fosse spedito pur nel 
medesimo giorni in Gaeta al Suino Padre 
ei al re di Napoli, loro apportando la così 
fatta notizia, nondimeno egli è più che pro
babile che gli attuali avvenimenti tratter
ranno Pio IX dall' inviare si tosto un le
gato apostolico a Brusselle, 

Prima che il re di Napoli elegga il suo 
plenipotenziario, d'accordo col sig. Tempie, 
inviato inglese, poco fa ritornalo da Londra 
con nuove istruzioni concernenti |a que
stione siciliana, stabilirà i patti, che il rap
presentante napoletano sarà incaricato di 
far accettare diti congresso rjspeito al a"e,fi-
nitivo assoggettamento della Sicilia. 

Tutte le quali circostanze jnon pennel
leranno che s'apra il congresso di fjrussel-
lft prinja della metà di gennai >. 

Ma innanzi di chiud ire qir-sto articolo, 
non possiamo omettere di rilevare F impor
tanza poljlica della nomina del plenipoten
ziario britannico nella persona del sig. El
lis. È verità troppo evidente, che la guerra 
civile, desolatrice della sventurata Italia, fu 
F opera principalmente dei coosigli e delle 
eccitazioni che diede lord Minto agli esal
tati Italiani lungo lo sciagurato suo viagr 
gjo per l'italiana penisola. 

Mentre i| conte Bresson, poscia defun
to, avea ricevuto dal governo di luglio 
F incarico d' insistere presso i polciUajj 

(l) I Hurhi (li Modena e Parma non nomineranno, 
a quel che pare, pUnipotpnziarj particolari. In forza del 
v(ncvto eli yamilpU cl\v li siringi! alfa cqrte 4i Vienna, 
V invjato di (jue^a. li wppveSftUwrà njel copp-cago. 

italiani, acciocché evitassero con volontarie 
concessioni i rivolgimenti politici, lord 
Minio, geloso della prevalente in lineimi, 
cui guadagnato aveva la Franata col favo
rire il regolare sviluppo del movimento li
berale in Italia, cercò il suo punto d'ap
poggio nei circoli repuulicani, e a lutti i 
malcontenti, già pronti n inalberar lo sten-
dardo dulia rivolta, promise il soccorso 
dell' Inghilterra. 

Alle esagerazioni di lord Minio, ne'suoi 
rapporti sulla forza e granile/.za dulia ri
voluzione italiana, vuoisi attribuire il pro
cedere più che equivoco dell' Inghilterra 
negli affari italiani. 

Quando per ultimo lord Palmerston co
nobbe il vero termine delle cose, era già 
troppo lardi a raltenere il lancio cui lord 
'Minto avea dato a' patrioti italiani. Nò altro 
partito restò a lord Palmerston se non quello, 
come anche fece dinanzi al parlamento uni
to, di prolungare ogni risponsabilità della 
guerra del re Carlo Alberto contro l'Austria. 
Pertanto l'invio di sir Enrico Ellis, in vece 
di lord Minto al congresso in (Brusselle, è 
da risguardursi come la più compiuta di
sapprovazione dell' imprnvidu e soonside-
raltt politica'tenuta du lord Minto nella sua 
missione in Italia. 

Nel mondo diplomatico il sig. Enrico 
(Ellis è assai vantaggiosamente conosciuto. 
Gode egli fama di uomo posato e indipen
dente quale s'addice al negoziatore pene
trato dell'importanza del ministero affida
togli nel congresso di Brusselle, dove si 
tratta di mantenere e di consolidare la pa
ce del mondo, o provocare una guerra ge
nerale la più sanguinosa che mai desolasse 
la terra. ' 

Deve dunque il congresso saper sottrar
si all' influenza delle passioni politiche e 
dello spirilo di parte per occuparsi prima 
di latto degl' interessi generali d' Europa. 

PARTE NON OFFJGULE 

DALL' ITALIA CENTRALE 

20 dicembre 
il partito della guerra volge i suoi 

sguaidi ver^o Torino e spera che il Mini
stero Gioberti sia per adempire i suoi de
sideri e le sue speranza. V opposizione che 
adesso tiene il governo diede mollo da 
fare al caduto Gabinetto d'opportunità, co
me lo si chiamava, col gridar che faceva 
alla di lui irresolutezza; ma sarà ella 
per gettare adesso realmente il guanto 
di sfida? Qualora essa abbia senno, no cer
tamente! Il potere delle circostanze è più 
forte che l'inclinazioni dei singoli: il Mi
nistero romano, di qualsiasi natura voglia
no pur essere Je velleità personali dei si
gnori Mamiani e Sterbioi, cerca di soste-
limi temporeggiando sovra un terreo va
cillante; il Toscano si esaurisce in pro
grammi e nulla facendo sfuga la sua voglia 
di progredire soltanto in diminutivi soprusi; 
anche il Torinese non sarà per dichiarare la 
guerra all' Austria giusto nel primo giorno 
dopo k sua costituzione, checché uc siano 

per dire i radicali Genovesi. Dicesi che 
l'armata Piemontese trovisi affatto in pie
de di guerra: la si fa ammontare a 12,5 ) 
mila soldati, Il Da Bormida e Franzini non 
hanno mancalo d'operosità, e nò pur Ba- , 
va; ma ehi crede che questa armata, sup
posta pure la sua molto problematica in-
elinaz'ione di battersi una seconda volta 
per i Lombardi, possa tenersi a fronte di 
quella di Radetzky, s'ingannerebbe a par
tito. Non si può concepire come dopo 
le 'tristi esperienze .dell'.uUiwu (Campagna 
passano ancora reggere tante illusioni. I 
contadini non insorgeranno ad onta di lutti 
i ptfeelami di Mazzini, di tutti gli articoli ra
dicali delle Gazzelle e del clamore guerrie
ro che menano i poeti in verso ed in pro
sa; qual conto poi possa farsi delle città 
lo ha domostruto la stng'one di primave
ra. L'armala Piemontese troverebbesi di 
nuovo sola in campo, come allora lo fu, 
(il debole soccorso degli alleali fu .mate
rialmente di poca importanza). Ma come 
sono oggi cambiate le circostanze, come è 
svaporato F entusiasmo, come si sono ri
stretti i mezzi, come tli^sidj d' ogni fatta 
hanno distrutto persino quella primiera 
larva dì concordia; come per diffidenza, 
rimproveri e reciproche incolpazioni si è 
sciolto ogni vincolo; come è obliqua, ben
ché pure senza sua cólpa, la posizione 
del Re a fronte dei Lombardi, e come fi
nalmente hanno mutalo le intenzioni di 
questo Uè; come restò offeso con taccie, 
che da questo canto non erano certo meri
tate, il suo sentimento e così pure quello 
della maggior parie de'suoi Generali! Come 
d'altra parte si sono in questo momento in-
lìiiiiainente accresciute le forze degli avver
sari ! Qmlom Gioberti ed i suoi Colleglli vo
gliano la guerra, o sono essi ìmmaniiuenU 
perduti, o precipitano il paese nella mi
seria. Qualunque piega però possano pur 
prendere le cose, quel poco che resta del
la fama di Gioberti andrà con questa sua 
presidenza ministeriale sempre più restrin
gendosi, siccome già il suo comparire nel
la vita pratica cominciando dal suo viag
gio intorno all'Italia lino alla sua non so
stenibile e appassionata presidenza della 
Camera, fece diventar sempre più forte U 
dispiacere che quest' uomo fornito di do
li non abbia sapulo conoscer meglio la 
sua vocazione, ed abbia abbandonalo la sua 
vera sfera d'azione. In UH tempo in cui Aze
glio viene chiamato un aristocrata staziona
rio, Balbo un retrogrado da non farne conto, 
benché non pericoloso, Capponi un cieco di
spregiatore dei diritti del popolo, in un tem
po, in cui Pio IX'è fuggitivo e Carlo Alberto 
viene imputato di tradimento verso la causa 
nazionale, Gioberti non può attendersi un 
successo favorevole. Ed avesse pur luogo 
veramente la guerra, siccome vuole F insen
satezza di molli, chi verrebbe in ajuto dei 
Piemontesi? I Toscani? I bollettini del si
gnor d'Ayala assumerebbero tosto un tuono 
ben differente. I Papalini ? La presa di Vi
cenza ha fatto conoscere a clic cosa sieuo 
buoni i Crociali. I corpi franchi come quelli 
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di fiarilraiiSi * di Zambeccari "? Rest» a «do

mandarsi se diventarribbero questi molto pe

ricolosi agli Austriaci. Nella trascorsa prir 
maveia potea regnare illusione rapporto al 
sentimento dello grandi masse, ma oggi ciò 
non può essere che un' illusione avverti

la dalla propria coscienza. Che si eoa

turni nelF armamento, niuna cosa è più 
«ntoraie, niuna è più dalle circostanze giu

stificala, qualunque voglia pur sempre es

sere F esito delle trattative di pace ; ma 
che adesso si pensi al ricominciamento della 
guerra, questo è pretta follia. Fu rimprove

rato ni caduto Ministero Torinese eh' esso « 
scraa ne vivere, né morire siasi tenuto so

speso fra la guerra e la pace, come il se

polcro di Maometto alla Mecca pende fra 
il cielo e la terra  vagliamo stai" a vedere 
come da questo imbarazzo saprà cavarsela 
]' abaie Gioberti. — 

OHE SICILIE 

STATO PONTIFICIO 
Roma 21 dicembre 

Una savia misura fu jeri presa dal Mi

nistero, eccitalo specialmente dalla Guar

dia Civica e dai Circoli politici. Una mano 
di agitatori ripudiati da ogni paese d'Ita

lia, trosavasi in Roma da parecchi giorni. 
Questi avevano deciso jeri di fare un col

po di mano, e mettere a scompiglio il pae

se, non conoscendosi né anco quali fossero 
le loro vedute. Dai discorsi che tennero al 
Circolo popolare dettero a pensare che vo

lessero fare un massacro esternando i pro

getti più neri, al punto che gli Stessi socj 
di quel Circolo, che sono i più,caldi del 
paese, ne presero orrore e fortemente s'in

dignarono; per cui obligarono il presidente 
Polidori ad alzare la voce ed intimale che 
tutti quelli che non erano socj dovessero 
all' istante uscire dalla sala, infatti si ope

rò lo sgombro senza però un grande Im

mollo, poiché fecero prova di ostile resi

stenza, imbrandendo dei pugnali a minac

cia del presidente; ma i socj lutti saldi e 
stretti fra loro li obligarono a uscire. Sor

liti che furono si accorsero che i socj era

no soltanto 51 mentre la sala era occu

pata da sopra 400 persone. 

in seguito di ciò il Circolo fece u»a 
rimostranza al ministro narrando F avve

nuto, ed recitandolo a porvi sollecito ri

paro, perchè i perturbatori vedendosi noti 
appoggiali dai Circoli avevano stabilito di 
lare da per loro un movimento nel ve

gnente giorno. A questo oggetto fu fatto 
appello alla Civica ed alla truppa di linea, 
che accorsero alla chiamata in istrabocche

vole numero coniandosi della sola Civica i 
sopra seimila uomini. Questa massa di 
truppa venne consegnata sopra alcune piaz

ze della città dove reslò fino alje 9 della 
sera, intanto che si rimettevano i passa

porti a tutti quelli clic si volevano far 
parlile; i quali accettavano questo consi

glio come àncora di loro sahezza, veden

dosi minacciali dalla publiea indignazione. 
(Nazion.) 

SPAGNA 

MAMIID 19 dicembre 

Ecco il discorso pronunziato dalla Re

gina all'occasione dell'apertura delle Cortes: 
Signori senatori e sigg. deputati, giam

mai non sentii, come in oggi, una così 
viva soddisfazione, nel vedermi in mezzo 
a voi, dopo i giorni dì angustia che noi 
abbiamo passati, ed ho la ferma confiden

za che giammai non vi siete presentali 
con maggior risoluzione per consacrare i 
vostri sforzi, ed i vostri studj all' oggetto 
di consolidare il trono e la costituzione 
della monarchia. Come era ben ragionevole 
di prevedere, la santa sede giunse con la 
sua paterna sollecitudine a completamente 
ristabilire le sue antiche relazioni con la 
Spagna cattolica; ma nelF alto di annun

ziarvi un così l'elice avvenimento, devo 
contemporaneamente annunziarvene un al

tro doloroso e funesto. 

Il sovrano Pontefice si vide costretto 
Si abbandonare la capitale del mondo cat

tolico, ed a cercare mi rifugio sulla terra 
siraniera. In così fatic dolorose circostan

ze, io noti ho esitalo un solo momento ad 
offrirgli l'appoggio della Spagna, ed un 
asilo sicura e cordiale, nel mezzo a que

sta nazione sempre cattolica e pia. Io mi 
compiaccio di annunziarvi, che le nostre 
relazioni, con le altre Potenze estere si sono 
eons derabilmenle estese; avendo i governi 
della Prussia, della Sardegna, dell'Austria e 
della Toscana, successivamente spedili pres

so la mia persona, i loro rappresentanti. 
Con la nuova republica francese si 

aprirono quelle amichevoli relazioni che 
hanno sempre esistito fra i due popoli vi

cini, per tanti legami numerosi ed anti

chi. Avvenimenti deplorabili, che non fu 
in potere del mio Governo di evitare, han

no occasionato I' interruzione delle rela

zioni diplomatiche con F Inghilterra; ma 
io ho la confidenza, che le medesime si 
ristabiliranno nel mulo, che sarà conve

niente alle due nazioni amiche, tosto che 
gli atti e le intenzioni del governo Spa

gnuolo, saranno calcolati come meritano. 
Nel mezzo ai rovesciamenti profondi ed 

inaspettati che hanno scossa l'Europa, la Spa

gna rimase fedele al trono, ed alle istitu

zioni; tuttavia la sedizione levò più di 
una volta il capo, insanguinando le strado 
medesime della capitale, le città e le cam

pagne della penisola. Ma quantunque le fa

zioni più opposte siensi unite con un' abo

minevole alleanza, esse però dovettero 
soccombere per ogni dove, dinanzi al buon 
senso ed alla lealtà delle popolazioni, al 
valore ed alla disciplina dell' armata, ed 
all' energica determinazione del governo e 
delle autorità: soliamo nella Catalogna esi

stono ancora forze ribelli, le quali, come 
io spero, saranno ben tosto disperse. 

Le misure adottale dal mio governo 
in virtù delle facoltà straordinarie, che voi 
gli avete accordate nell' ultima legislatura, 
hanno efficacemente contribuito a questo 
felice risultato, avendo F esperienza pale

semente chiarito, con quanta previsione e 
saggezza le coHes avevano proceduto con

cedendo una sì fatta costituzione. 
Le Provincie d' oltre mare neh" Ameri

ca, come egualmente quelle dell' Asia go

dono all'ombra tutelare della mulre patria 
una prosperità sempre crescente; la loro 
costante fedeltà ben nota le ha non sola

mente poste al sicuro da quei disastri, che. 
afflissero in quelle regioni le colonie degli 
altri paesi, ma eziandio permise loro di 
prestare soccorsi disinteressati ed efficaci 
ai popoli che nei pericoli e nelle sofferte 
tribolazioni credettero, ben a ragione, ohe 
non si rivolgerebbero inutilmente all' ono

re Casligliano. 
L' armata conservò, al momento della 

crisi eh' ebbe luogo in Europa, la sua su

hordinazione e la sua disciplina, alle quali 
essa deve, come del pari al suo valore, 
Fallo rango che occupa nella stima del

la nazione e nella mia. Unita alla lima 
nazionale, l'armala fece rispettare in Al'ri

Sendo slato presentato il Consiglio di 
Stato de! Regno di Napoli a Pio IX a 
Gaeta, Sua Santità die la seguente risposta 
alt' arringa (M presidente : 

» Con molla gratitudine ricevo le testi

monianze affettuose del Consiglio di Stato 
del solo rt'guo in Italia che dia ancora l'e

sempio dell'ordine e della legalità, cose 
che sono, per così dire, sorelle e cammina

no sempre di conserva. 
» Prego D o che in mezzo all' efferve ] 

scenza delle passioni, conserviate questi , 
due principi senza cui non «avvi sperati ! 
za. Con tutta V effusione del cnor nostro 
benediciamo i membri del Consiglio di Sta

to. Possano essi assister mai sempre colla 
loro energia ed il loro coraggio un re buo

no e pio, che s'è mostrato tanto pieno di 
zelo pei bene del paese! 

» Qui abbiamo ricevuto l'ospitalità, e 
qui trovammo prevenuto ogni desiderio no

stro, alloreh' eia tanto lontana dal nostro 
pensiero l'idea d'aver bisogno d'un asilo. 
Oggi che le passioni sono scatenale ed ac

cese in tutta Italia, chi può prevedere la 
fine di simili convulsioni ? 

» MuHissimi, gli è vero, parlano d'in

dipendenza, ma vi fossero pur dieci mi

lioni d' uomini che nutrono questo pen

siero» siam certi non ne troveremmo due 
d'accordo sui mozzi d'acquistare questa 
indipendenza. Con tutta verità possiamo 
paragonare F Italia a un malato oppresso 
dalla febbre, che va mai sempre voltan

dosi sur un fianco e siili' altro per trova

re il sollievo che gli lugge. 
» Dio solo, nella sua clemenza, può re

car rimedio a lanti mali. Preghiamolo dun

que umilmente di dissipare le tenebre che 
circondano F umanità, e far risplendere la 
sua luce tic'cuori. Voi fate ora nuove leg

gi, e, dal cauto nostro, ne meditiamo altre 
pel bene delle buone popolazioni. Coli' a

juto di Dio, F esatta esecuzione di queste 
leggi basterà; che fanno d' uopo soltanto 
prudenti modificazioni, non trusfwmazio

\ ni fondamentali. » 
{Tempo) 
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ca dalle bande moresche insubordinate i 
nostri possedimenti; vinse nell' Asia i pi
ratiche infestavano questi mari, distruggen
do i loro stabilimenti e le loro fortificazioni, 
catturando i loro vascelli, con una nume
rosa artiglieria, e dando la libertà ad UH 
gran numero dì schiavi cristiani. 

Nella penisola l'armala sostenne il tro
no e la costituzione, contro qualunque som
mossa. 

Avvenimenti a voi noti non hanno pun
to permesso lino ad oggi di ottenere tut
ti i risultali, che dovevansi attendere dal 
piano delle contribuzioni volato dalle cor
tes alcuni anni sono,' né il giusto equi
librio tra le spese e le rendite publi-
che; egli è per questo motivo che il mio 
governo dovette principalmente trovarsi nel
la necessità di far uso dell' autorizzazione 
che voi gli avete concessa, decretando ed 
esigendo una anticipazione, rimborsabile di 
cento millioni, di cui vi sarà reso conto 
nelle forme volute. 

Il Bilancio ed i conti qui annessi, vi 
saranno immediatamente presentali, affin
chè esaminalo dalle Cortes, con la loro 
saggezza ed abituale circospezione, possa
no essere assicurali i publici servigi, ed 
introdotti i miglioramenti, che vengono re
clamati dal Commercio e dall' Agricoltura. 

Furono prese in considerazione, con 
non minore interesse, i diritti dei creditori 
dello Stato, tanto nazionali che esteri. Mal
grado i gravosi saerilìcj fatti dalla nazione, 
o che tuttora deve sostenere per assicurare 
la pace nella Monarchia, il mio governo 
non ommetlera punto di richiamare tutta la 
nostra attenzione, e lutlu la vostra solle
citudine sulle misure più efficaci da a-
dottarsi per ottenere il miglioramento del 
credito, facendo giustizia ai suoi creditori. 

Ad onla delle sventure attuali, senza dub
bio poco favorevoli allo sviluppo della pro
sperità publica, tutlavolla si sono ottenu
ti considerabili miglioramenti nelle di-
terse parti dell' amministrazione dello Sta
to, ed altri non meno importami si stanno 
completando in questo momento tanto nei 
rami che dipendono dai Ministeri dell' In
terno e della Marina, quanto in quelli che 
sono a carico del Ministero della publica 
Istruzione e dei lavori publici. 

Il mio Governo vi renderà conto di 
lutti questi miglioramenti coi maggiori det
tagli, e vi presenterà le leggi necessarie 
per giungere allo scopo che si è proposto. 
In virtù dell' autorizzazione accordata al 
mio governo nell' ultima legislatura, venne 
messo in vigore il nuovo codice penale, 
nelle cui disposizioni fu necessario in
trodurre alcuni.cangiamenti, sopra i quali 
vi sarà reso conio in tempo utile. Vi sa
ranno egualmente presentale delle altre 
leggi, che la publica convenienza reclama 
imperiosamente, e fra queste leggi, quella 
relativa alla dotazione permanente ed ono
revole del Culto e del Clero occuperà il 
primo posto. 

Tale si ò, o signori Senatori, e signori 
Deputali, l'aspetto generale della situazio
ne del paese, non che quello dei lavori 
della presente legislatura. Giammai non 

Verona presso la Tip. del Foij 

fu ncLvs-iasio tanto coraggio, e lauta riso
luzione per .condurre a buon fine F opera 
incominciata, e per assicurare e consolida
re il trono e la costituzione dello Stalo 
contro i replicati attacchi della ribellione e 
dell'anarchia; ma io conto sopra la vostra 
fermezza ed il vostro coraggio, e sopra 
il paiiiolismo e la lealtà di cui avete dato 
tante prove; ed io conto principalmente so
pra i soccorsi della divina Providenza alla 
quale non si è giammai invidio rivolta 
questa grande e generosa nazione. 

( G. di Francuforte ) 

' ACADOISA 
D' AGRICOLTURA COMMERCIO ED ARTI 

Nella tornala del 20 gennajo 1818 FA-
cademia si occupò delia nomimi dei socj 
ai quali vennero affidati i soliti incarichi 
pei triennio 1848 4!)-i)0. L'incarico di Di
rettore del Museo fu affi lato ai socio nob. 
Benedetto Da Campo. Quello di Isloriogr.ifo 
al socio Autoii'o Mangairolli. Delle Osser
vazioni mediche fu di nuovo incaricato il 
socio Pi of. Salvatore Castelli, delle Osser
vazioni ineti'oroloniohe il socio Jacopo Ber-
loncelli, e. delle Osservazioni agrarie ti di
rezione dell' orlo botanico il socio Antonio 
Manganolli. 

Nella tornala del 3 febrajo il socio An
tonio Manganelli lesse rapporto dell' opera 
del sig. Antonio Venturi di Brescia intito
lata: I Miceli dell'agro bresciano. Lesse 
poi il socio Co. Da Lisca una memoria sul 
dare ad Enfiteusi i beni degli istituti di 
publica Beneficenza. Si aperse iodi la sefieda 
contenente il nome dell'autore del Manuale 
di Chimica Tecnologica composto in seguito 
al Programma acadeniico, e che fu rico
nosciuto degno del premio proposto, e ri
sultò esserne autore il socio acadeniico 
Carlo Tonini 

La tornata del 17 febrajo fu occupata 
dalla lettura di un rapporto del socio Ber
nardino Gri^olati intorno alle storie Lodi-
giane del signor Cesare Vignali di Lodi. Il 
socio Prof. Giulio Sandri lesse poi una me
moria intorno alla Fersa del Gelso. 

Nella tornata del 2 marzo il socio Prof. 
Castelli lesse le Osservazioni medieo-meieo-
rologiche per F anno 1845; ed il Vice-Se
gretario lesse una relazione del socio cor
rispondente Gio. Ball. Ganassini di Pescan-
tina sui prodotti di quel circondario nel-
F anno 1847, con alcune considerazioni 
sulla fermentazione lenta dei vini. 

Nella tornata del 16 marzo furono no
minati Socj Onorari i signori Antonio Ven
turi di Brescia, e Cesare Vignali di Lodi, 
occupandosi poi gli Acadeuiici in oggetti 
di interna amministrazione. 

Aperse 1=1 tornata del 23 novembre il 
Presidente March. Ferdinando Zeneiti con 
una allocuzione nella quale diede contezza 
aglPacadeiwei di ciò che fu operato dalla 
Reggeuza durante il lungo periodo di tempo 
scorso dopo F ultima tornata. Fu poi no
minato soi'io Corrispondente i! signor Giu
seppe Rocchetti di Legnago. 

La tornala del 7 dicembre fu occupala 
dalla lettura di una memoria postuma del 
fu socio Co. Da Lisca sul dare ad enfiteusi 
i beni degli istituti di publica Beneficenza 
di seguito all' altra letta nella tornata del 
3 febbrajo. Lesse poi il socio Antonio Mau-
ganottì un rapporto dell' opera del Dottor 
Eugenio Sismouda di Torino sui Pesci e 
e Crostacei fossili del Piemonte con alcune 
considerazioni intorno a varie tesi geologi-

io Contiuda S. Eufemia N. 5lì) 

che. Lesse da ultimo il socio*Hardt. Anto-
touio Carlolti uno scritto sul venne, delle 
Olive. 

Nella tornata del 21 dicembre si lesse 
il giudizio sugli scritti letti alla academia 
nel 18i7 e risultarono aggiudicali i seguen
ti premj : 
Premio I della medaglia d' oro di 2.* gran

dezza al SOJÌO Antonio Manganelli pei 
Ragionamenti o." e li," sulla più conve
niente ed utile coltivazione da applicarsi 
ai vnrj terreni della Provincia veronese 

Premio lì della medaglia d' oro di 5." gran
dezza al socio Prof. Giulio Sandri per 
rapporto ed osservazioni sopra due opere 
del sig. Giuseppe Cutaneo sulla rabbia 
canina e sulla ostetricia veterinaria. 

Premio IH di medaglia d' oro di 3." gran
dezza al socio Luigi Menegazzi per rap
porto ed osservazioni sopra una memo
ria del doti. Scorlegngiut intorno alcune 
ossa fossili rinvenute in viuinauza della 
terra di Soave. 

Al socio corrispondente Giuseppe Lenoni 
fu aggiudicala la medaglia d' argento 
per una memoria intorno ad una lorbu 
da esso lui rinvenuta nel comune di 
Cavajou nella Provincia di Verona. 
Fu poi decretato f onore della slampa 

negli alti aeademici, oltre alle sovruccen-
nale memorie premiale, anche alla Memo
ria del Socio Antonio Radice sulla neces
sità e mezzi per fare avanzare F industria 
veronese, ad una memoria del socio Gae
tano Spumici sulla rugiada, e finalmente ad 
una memoria del Segretario perpetuo sulla 
condizione dell' annona veronese nell' anno 
1846. 

In sostituzione poi al socio Jacopo Ber-
toncelli mancalo a' vivi venne nominalo 
socio attivo il sig. Pietro Sitneoni sovra 
proposizione del Soci» Radice F academia 
deliberò di fare acquisto del modello di 
strada ferrata di invenzione del defunto so
cio Barlolaiameo Avcsani. 

Pervennero air Academia ì seguenti doni. 

Dal socio Gio. Batta Senibenini: Guida allo 
studio teorico-pratico della Farmacia 
chimica. 

Dal sudetto : Supplemento al trattato di 
chimica del sig. L. G. Thenard. 

Dal eonle Camillo Sizzo di Trento: Vila 
del conte Benedetto Giovanelli. 

Dal seg. avv. Avesaui di Veneziu : Cenni 
sul principio proclamato da Cobden. 

Dal sig. Casazza di Ferrara : Parole dette 
alla conferenza agraria di Ferrara. 

Dal sig. Barone Lirsctn consigl.: Descrizio
ne delle miniere di sale di Wieliscka. 

Dal doli. Luigi Mosconi di Verona: Guari
gione di singolare malattia ottenuta colla 
applicazione del Magnetismo animale. 

Dal dott. Menis di Zara una sua opera in
titolata: Il mare Adriatico. 

Dal socio Bernardino Grigolati un' opera 
sopra la Letteratura giovanile del sig. Pa
ride Zajotli. e la illustrazione di Verona 
di Torello Saraiua. 

Dal dott. Angelo MessedagUa di Verona: 
Considerazioni sulla teoria giuridica ra
zionale della proprietà. 

Dal sig. Pietro Shneoni di Verona : Memo
rie storiche risguardanti l'antica chiesa 
della Giara in Verona. 

Dal Socio Onorario Can." Angelo Rellaui 
col mezzo del sig. Ottavio Gagnoli: Ri
flessioni sulla nota postuma di Augusto 
Trinchinelti sulla eterizzazione delle 
piante. 

Dal sudetto : Risposta al quesito ripropo
sto sulla mortalità dei Gelsi. 

F. G. CRIVIÌLU TU', IÌ COMPIL. 


